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Viaggio dell'uomo selvatico tra acque impure 
I. Quello che sopra si vede è un burchio -

un balcone del Po e degli altri fiumi della Pa­
dania. Ha II tondo piallo Sopra ci sono attori 
studenti col Gorilla Quadrumano. Ci sono an­
ch'io, Stiamo scendendo il Po, da Piacenza a 
Ventila, In 12 tappe di tre giorni ciascuna. E 
un progetto teatrale e narrativo, uno «schema 
vuoto- che ho scritto nel 1975. In parte l'ho 
realizzato, ma il percorso è stato mollo diverso 
dal progetto. Il senso del viaggio era nella vi­
sione della Padania come teatro delle acque e 
del monti, dai cnnali degli Appennini e delle 

-Alpi alla laguna di Venezia (palcoscenico ulti­
mo) fino all'entroterra di Mira. La discesa (sot-
tolntllolata «viaggio teatrale sopra un Nume In­
quinato verso una laguna morente») voleva es­
sere una prova di vita e colloquio In un mo­
mento difficile per le acque e le persone. CI 
chiedevamo: se quelle acque da cui siamo nati 
diventeranno sempre più Inquinate, come po­
tremo vivere? L'Adnatico non era ancora 
scoppiato con le sue alghe ipernutrite, ma ci 
stupiva l'incoscienza di tutti (singoli cittadini, 

famiglie, fabbriche, amministrazioni, noi) Tut­
ti buttavano tutto la, nel Secchia, nell'Enza, nel 
Crostolo, nei torrenti più in alto, dappertutto: 
buttavano veleni* saponi, shampoo per auto e 
per capelli, dentifnci, olii, vernici, concimi, ter-
nbili diserbanti - e tutto finiva nel delta e in 
laguna. Chi puliva? C'era modo di cambiare il 
ciclo di quella corsa al pulito e perfetto e subli­
me prodotto (mela, maiale, macchina, abito, 
pelle, capello, a quello che noi eravamo, e che 
produceva peste? Il mare, pensavamo, si sa­
rebbe molto arrabbiato - e anche l'aria, le 
piante, e il corpo e la mente degli animali e 
degli uomini, 

Cj fu molta attesa del viaggio. Fui un po' 
preoccupato per il battage che si creava. Non 
avevamo calcolato bene, nel progettare, la 
portata di alcune immagini. I rapporti stabiliti 
fra le popolazioni e noi'erano spesso molto 
discreti, familiari, di amicizia. Non sempre si 
prestavano ad essere portati su un palcosceni­
co vasto come quello dei media (l'azione era 

Giuliano Scabia, uomo di teatro e scrit­
tore, insegnante al Dams di Bologna, 
persegue da oltre venfanni una sua 
singolare avventura teatrale, inventan­
d o le «occasioni» di un lavoro creativo 
con le comunità più diverse, dalle 
campagne emiliane e toscane al mani­
comio di Trieste. Ne scrive i testi, li 

recita e ne racconta poi l'esito in ter­
mini di comunicazione umana e poeti­
ca. Questo resoconto lo dedica al Po, 
il grande fiume inquinato. Il disegno è 
dello scenografo Antonio Utili, che gli 
fu compagno nell'avventura descritta, 
raccontata per esteso nel libro «Il Go­
rilla Quadnimàno», Feltrinelli 1974. 

GIULIANO SCABIA 

stala invitata da Luca Ronconi e Carlo Ripa di 
Meana al laboratorio internazionale della 
Biennale 1975). Ho imparato da allora (com­
mettendo alcuni errori) che molto, anche nel 
fare pubblico, va tenuto quasi segreto: non nel 
segreto escludente, ma nella discrezione della 
privatezza, soprattutto quando si tratta di quei 
riti interni che sono legali all'affetto e all'amici­

zia. Forse l'insegnamento più profondo del 
barcone del Po - per me grandissimo sogno, 
da tempo covato - è stato quello di portarmi a 
riflettere sul rapporto fra ciò che si può esibire 
fuori dal cerchio dei conoscenti (nello spetta­
colo in pubblico), e ciò che va tenuto Interno, 
dentro relazioni intime. 

2. Il Gorilla Quadrumano, o uomo selvatico, 

è il protagonista di una commedia in rima scrit­
ta probabilmente alla fine dell'Ottocento da un 
artigiano di Ca' del Bosco (Reggio Emilia), re­
citata anche nelle stalle, portata all'università 
da uno studente. Studiando 11 testo mettendolo 
in scena avvenne un transfert con quel perso­
naggio selvatico e salvifico, e tale transfert per­
mise di incontrare sul palcoscenico dell'imma­
ginario persone, paesi, citta. Uno dei luoghi 
dove avvenne la comunicazione più intensa ni 
l'alto Appennino reggiano (Succiso, Fomolo, 
Ramiselo, Ligonchio, Busana). La mia idea era 
di scendere il fiume fermandosi per tre giorni 
in dodici luoghi pre-contattati. Dopo alcuni 
mesi di sopraluoghi redassi lo schema che qui 
si pubblica per la prima volta. Si rappresentava 
una trilogia (un testo per ogni giorno), formata 
da Gorilla Quadrumano, Brigante Afuso/ino e 
Beatrice Cenci - tutti testi ritrovati nella cam­
pagna di Reggio Emilia, molto cornici e buoni 
per ogni tipo di pubblico. Per ogtit.giomata 
erano previste molte comunicazioni, da farsi in 

luoghi diversi da quello della recita iirlmlnilt 
un Brigarne Afuso/ino per burattini, su iv la 
del burattinaio bolognese Oro Bertoni; l i ato­
na del barcone e del suo capitano Leonaido 
Baraldi di Cortola; la storia del Po narrala dai 
Gorilla; storie e poemi raccolti dwa-MV 
tri precedenti, come Viaggio da qui ' 
remma luscana di SiMoTexuicwtp 
Nismozza, e Vera Storia, di Amilcare 
Vaglie; cantastorie di briganti e briga 
teatro-giornale; altre conuinlcazlonl 
raccontate. 

Alla fine della commedia «del Ogija M, 
I uomo selvatico, dopo aver salvato da m o n t i 
figlio del re, all'invito a rimanere a enne coma 
consigliere risponde: 

... io vado a regnare 
colle fiere in mezzo al bosco. 

Anche la nostra ricerca fu chiusa In guaito 
modo. Mettemmo il gigante uomo selvatico. 
che per due anni avevamo portato in tsitó no-
sti, in un luogo segreto di un bosco. Là «cara 
si trova. ™ - - — » i » n « 
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